
sussidio
di preghieraquotidiana

FEBBRAIO



credits

A cura dell’Ufficio per la Pastorale Giovanile
della Diocesi di Novara

sussidio
di preghieraquotidiana



credits

A cura dell’Ufficio per la Pastorale Giovanile
della Diocesi di Novara

Per i commenti e le preghiere:  
Isabella Biocotino, , Rosa Di Napoli, 
Denise Manfredi, Vincenzo Sannino, 
Marialaura Stella, Arianna Varraso

Per la progettazione:  
Balzaretti Michele

Per la correzione dei testi:  
don Alberto Agnesina

Progetto grafico:  
Matteo “Cinzio” Riva

Le citazioni bibliche sono tratte da La Sacra Bibbia  
nella versione ufficiale a cura della Conferenza Episcopale 
Italiana 2008 Fondazione di Religione Santi Francesco d’Assisi  
e Caterina da Siena.



lunedì
01FEBBRaio Sant’Orso sacerdote

Beata Anna Michelotti

Signore Gesù, da te imparo a servire i poveri
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (5, 1-20)
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero all’altra riva del mare, nel 

paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un 
uomo posseduto da uno spirito impuro. 
Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, 
neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma 
aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. 
Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva 
con pietre. 
Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: 
«Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non 
tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli 
domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché 
siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal 
paese. 
C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo 
scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. 
E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si 
precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. 
I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle 
campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da 
Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato 
posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono 
loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a 
pregarlo di andarsene dal loro territorio. 
Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di 



“Ringraziamento” in greco si dice “eucaristia”. 
(Papa Francesco)

Qual è il nome delle catene che mi rendono legato,
 che non mi rendono libero? 

Preghiera
Signore, ti prego,

liberami dallo spirito del male,
liberami dalla paura del bene 
che mi chiede responsabilità.
Liberami dalle resistenze 
che non mi permettono 
di affidarmi alle tue mani.
Fai, ti prego, del mio cuore, casa tua.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
In questo brano evangelico siamo invitati a riconoscerci nell’indemoniato 

così da poter fare l’esperienza di incontro liberante con il Signore. L’indemoniato 
aveva domicilio nei sepolcri ma la vera casa dell’uomo è un’altra: è il cuore di 
Dio. Nella preghiera personale possiamo chiedere a Dio: “fa’ di questo cuore casa 
tua!”. È molto bella questa preghiera contenuta nel testo di una canzone della 
band dei “Reale”. Il maligno tiene l’indemoniato legato con catene. Quando siamo 
in preghiera davanti al Signore, proviamo a dare un nome alle nostre catene. 
“Qual è il tuo nome?”. Dare un nome alle catene significa assumerci le nostre 
responsabilità di fronte al nostro male. Dire il nome è segno di resa. Il male si 
smaschera e non può più dire bugie alla nostra vita, non ci può più dominare. 

poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, 
annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». 
Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto 
per lui e tutti erano meravigliati.



martedì
02FEBBRaio Presentazione del Signore

Signore Gesù, sii con me quando mi relaziono con il mio prossimo.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (2,22-40)
[Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la 
legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per 

presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio 
primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore 
o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.
Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che 
aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo 
gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il 
Cristo del Signore. 
Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino 
Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le 
braccia e benedisse Dio, dicendo:
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola,
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i 
popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».]
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone 
li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la 
risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una 
spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto 
avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, 
era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai 
dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in 
quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti 
aspettavano la redenzione di Gerusalemme.



Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno 
in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di 
sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.  

Nell’eucarestia noi spezziamo l’unico pane, che è farmaco di immortalità, 
antidoto per non morire, ma per vivere sempre in Gesù Cristo.  

(Sant’Ignazio di Antiochia)

Quali sono le cose che oggi voglio offrire al Signore 
mettendole sull’altare?

Preghiera
Signore mio Dio, grazie per ogni tuo dono.

Ti chiedo di non farmi sprecare la mia vita 
ma che sia un dono d’amore.
Fa’ che io viva in pienezza il mio battesimo, il mio essere figlio tuo.  
Rendimi amore! Rendimi luce!
Ti affido tutti i consacrati e le consacrate del mondo 
perché possano essere riflesso della tua luce 
e collaboratori del tuo regno. Amen.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Ogni anno, quaranta giorni dopo Natale, celebriamo la festa della 

presentazione di Gesù al tempio ed è anche la giornata della vita consacrata. 
Cos’è la vita consacrata? Con le parole di Papa Francesco possiamo dire che essa 
nasce e rinasce dall’incontro con Gesù così com’è: povero, casto e obbediente. 
Questa festa è anche di ogni battezzato che è consacrato a Dio, presentato al 
tempio. Oggi siamo chiamati a immedesimarci in Simeone e Anna e chiamati 
a riconoscerlo nella sua casa; a incontrare Cristo nella sua Parola e 
nell’Eucarestia. Oggi sarebbe bello poter partecipare alla Messa e ricevere Gesù 
Eucarestia tra le nostre braccia, sulle nostre mani, proprio come è successo 
a Simeone e, poter dire con lui, con tutta l’esultanza del cuore: “Ora lascia, o 
Signore, che io vada in pace secondo la tua parola perché i miei occhi hanno visto 
la tua salvezza”. 



mercoledì
03FEBBRaio San Biagio vescovo e martire

S. Ansgario vescovo

Signore Gesù, donami il coraggio di dare la vita per amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (6,1-6)
In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo 

seguirono. 
Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, 
rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che 
sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle 
sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di 
Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era 
per loro motivo di scandalo. 
Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, 
tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, 
ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro 
incredulità.
Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando. 

Commento
La gente si scandalizza di Gesù, di un Dio fatto uomo. Vive da uomo 

e quindi ha fame, ha sete, sente la stanchezza e muore come ogni uomo. Si 
scandalizzano che la sapienza di Dio sia in quest’uomo che ben conoscono. 
Chiudono il cuore davanti alla novità anziché accoglierla. Catalogano Gesù, gli 
mettono un’etichetta: “Tu sei il figlio di Giuseppe!” e quindi non puoi essere 
Dio. Anche noi a volte diventiamo critici, mettiamo etichette alle persone e 



Memoriale non significa solo un ricordo, un semplice ricordo, ma 
vuol dire che ogni volta che celebriamo questo Sacramento partecipiamo 

al mistero della passione, morte e risurrezione di Cristo. (Papa Francesco)

Metto etichette a Dio, alle persone che incontro evitandole, 
oppure mi metto in gioco nelle relazioni?

Preghiera
Gesù tu sei la perla preziosa e chi ti conosce davvero

lascia tutto per averti. Fa’ che io scopra questa perla preziosa.
Fa’ che io ti cerchi con il desiderio di trovarti.
Ti chiedo perdono perché a volte
con i miei pregiudizi escludo delle persone dalla mia vita, 
i miei compagni, i miei colleghi ed escludo te, 
vergognandomi di essere cristiano davanti agli altri.
Insegnami ad amarti e ad amare senza pregiudizi,
insegnami che sono amato dall’eternità 
così come sono. Amen.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

puntiamo il dito. La gente che è attorno a Gesù non si mette in gioco e non 
scommette su quella relazione. E se in ogni situazione nuova tirassimo fuori 
il meglio di noi? E se ci mettessimo in gioco facendo un passo verso l’altro? 
Se provassimo a fidarci? Ci viene riferito nel brano evangelico che solo pochi 
malati si fidarono di Gesù ed egli li guarì. Quei pochi che hanno avuto fede 
in Gesù ne hanno avuto un grande beneficio. Chissà se anch’io ho messo 
etichette a Gesù. E se provassi a osare di più nella relazione con Lui? Gesù si 
meraviglia che io non “approfitti” del suo amore e della sua volontà di bene 
per la mia vita. Dio abita nella piccolezza e ti dice: “cercami!”



giovedì
04FEBBRaio

Signore Gesù, solo tu hai parole di vita eterna.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (6,7-13)
In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a 

due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il 
viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; 
ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. 
E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete 
partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, 
andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per 
loro». 
Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti 
demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano. 

Commento
Gesù invia i discepoli ad annunciare il Regno di Dio. Nell’inviarli li 

istruisce, mostrandosi preoccupato di ciò che bisogna essere più che di ciò 
che bisogna dire. San Francesco questo lo aveva ben compreso e diceva che 
nell’annuncio le parole dovevano essere usate solo se fosse stato necessario 
perché la vita di un cristiano parla da sé. 
Siamo tutti inviati, chiamati a far vibrare le corde del cuore di ogni uomo per 
risvegliare il desiderio di Dio che è già iscritto nel cuore di ogni uomo.  In 
fisica c’è un fenomeno che si chiama le “vibrazioni simpatiche” e avviene 



E’ soltanto lo Spirito Santo che può compiere il miracolo eucaristico e che può 
dare a ciascuno di noi e alle nostre comunità forma eucaristica. 

(Card. Renato Corti)

La mia vita parla più delle mie parole? 
Mi sento inviato da Gesù ad annunciare il suo amore?

Preghiera
Signore mandami, ti prego portami con te

per le strade, fra gli uomini che cercano l’Amore vero,
l’unico capace di dare senso alla mia vita
e alla vita di qualunque uomo.
Donami lo Spirito di Fortezza 
perché annunzi senza paura la tua Parola,
rendimi testimone coraggioso e contagioso.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

quando un corpo sonoro vibrante ha vicino altri corpi sonori capaci di 
produrre lo stesso suono. Il cuore dell’uomo è creato per amare. Noi, guidati 
dallo Spirito Santo, inviati ad annunciare il regno, possiamo far vibrare il cuore 
dell’uomo all’unisono con Dio perché l’amore è già iscritto nel cuore di ogni 
uomo, occorre solo sollecitarlo.  Auguriamoci allora di essere dei corpi sonori 
che fanno vibrare l’amore di Dio, con la testimonianza e con l’annuncio della 
sua Parola di Verità, perché per “simpatia” questo amore si possa diffondere 
sempre più. Ma ci vuole qualcuno che lo faccia vibrare perché ciò accada; 
perché non tu?



venerdì
05FEBBRaio Sant’Agata vergine e martire

Signore Gesù, educami alla carità.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (6,14-29)
In quel tempo, il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome 

era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e 
per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elìa». Altri 
ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne 
parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!».
Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo 
in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva 
sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la 
moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, 
ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e 
santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo 
ascoltava volentieri.
Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un 
banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i 
notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque 
a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che 
vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la 
darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che 
cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E 

Sant’Agata vergine e martire



Nell’Eucaristia noi mangiamo il perdono quotidiano e la remissione dei peccati.  
(Sant’Ambrogio)

Per chi vivo?

Preghiera
Signore, com’è bella la vita che mi hai donato.

Fa’ che possa viverla intensamente 
affrontando ogni cosa con te,
mettendo la mia vita nelle tue mani con fiducia.
Nulla potrà mai separarmi dal tuo amore, se tu sei con me,
né la sofferenza, né la gloria, nulla.
Se tu sei con me, o Signore, io non temerò alcun male.
Se tu sarai al mio fianco, io camminerò stringendo le tue mani
e seguirò i tuoi passi Gesù. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Oggi celebriamo la memoria di sant’Agata vergine e martire: una 

giovane ragazza con una grande forza d’animo. Agata ha saputo testimoniare 
l’amore per il suo Signore fino a dare la vita per Lui. Agata e il Battista non si 
domandano il perché delle prove, non si piangono addosso, ma cambiano la 
domanda da “perchè queste prove?” in “per chi queste prove?”. È diverso! 
È dare un senso profondo alla propria vita; è sapere verso dove dirigo i miei 
passi e il mio cuore, per chi vivo.

subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi 
dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto 
triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. 



sabato
06FEBBRaio

Signore Gesù, fa’ che io riesca a seguirti.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (6,30-34)
In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono 

tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse 
loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». 
Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il 
tempo di mangiare. 
Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti 
però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li 
precedettero. 
Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, 
perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro 
molte cose. 

Santi Paolo Miki e Compagni martiri

Commento
Gesù ci invita alla solitudine, nel deserto, a radunaci attorno a lui come 

comunità, a raccontare, come gli apostoli, ciò che abbiamo fatto e detto nelle 
nostre giornate per confrontarci con quanto lui ha fatto e detto. Oggi vogliamo 
accogliere l’invito a stare con Lui da soli nell’intimità degli amici veri, 
nell’intimità di Dio. Se ci pensiamo un momento è meraviglioso tutto questo! 
Soffermiamoci, ora, a riflettere sul deserto. Ritagliare del tempo per sé è 
sempre difficile, le cose da fare sono sempre tante, i messaggi audio da 
ascoltare, i compiti, il lavoro, lo sport... Ma un uomo senza solitudine, senza 



Eucaristia è come una porta, una porta aperta tra il tempio e la strada, tra la 
fede e la storia, tra la città di Dio e la città dell’uomo. 

(Papa Francesco)

Cerco dei momenti di solitudine e di intimità con il Signore?

Preghiera
“Signore non si inorgoglisce il mio cuore

e non leva con superbia il mio sguardo.
Non vado in cerca di cose grandi
superiori alle mie forze.
Io sono tranquillo e sereno
come un bimbo svezzato in braccio a sua madre.
Come un bimbo svezzato è l’anima mia.
Spero in te Signore” 
conducimi con te nel deserto 
fa che io desideri stare con te.
Mi affido a te e mi fido di te o Signore.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

silenzio non sa chi è.  Gesù si ritira nel deserto e insegna a noi  a farlo, 
non tanto per staccare la spina e dire “ora basta!” ma per ringraziare, per 
riflettere sulla nostra vita, per stare cuore a cuore con lui, con il Padre. Il 
deserto è un luogo di ricarica per tornare con più gioia ed entusiasmo in 
mezzo agli altri. Stare con il Signore da soli è bellissimo: egli lì ci nutre, si 
comunica a noi. L’unica cosa necessaria è la disponibilità ad accoglierlo, il 
voler stare con Lui. Possiamo provare almeno a diminuire gli input in entrata 
per ritagliare un piccolo spazio giornaliero, spegnere il cellulare per un po’. 
Proviamo; non resteremo delusi! 



07
domenica

FEBBRaio V Domenica del Tempo Ordinario

Signore Gesù, rendimi disponibile all’ascolto della tua Parola.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro di Giobbe  (7,1-4.6-7)
Giobbe parlò e disse: 

«L’uomo non compie forse un duro servizio sulla terra 
e i suoi giorni non sono come quelli d’un mercenario?
Come lo schiavo sospira l’ombra 
e come il mercenario aspetta il suo salario, 
così a me sono toccati mesi d’illusione 
e notti di affanno mi sono state assegnate. 
Se mi corico dico: “Quando mi alzerò?”. 
La notte si fa lunga 
e sono stanco di rigirarmi fino all’alba.
I miei giorni scorrono più veloci d’una spola, 
svaniscono senza un filo di speranza.
Ricòrdati che un soffio è la mia vita: 
il mio occhio non rivedrà più il bene».  



Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi  
(9, 16-19.22-23)
Fratelli, annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una 

necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo!
Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio 
di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia 
ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il 
diritto conferitomi dal Vangelo. 
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per 
guadagnarne il maggior numero. Mi sono fatto debole per i deboli, per 
guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo 
qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.

Dal Vangelo secondo MaRCo (1, 29-39)
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di 

Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone 
era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece 
alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva.
Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli 
indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano 
affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni 
di parlare, perché lo conoscevano. 
Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo 
deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle 
sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: 
«Andiamocene altrove, nei villaggi vicini. perché io predichi anche là; per 
questo infatti sono venuto!».
E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i 
demòni.



Commento
Se non sai come prenderti cura di una persona, prega tanto per lei 

perché pregando te ne stai prendendo cura. Questo accade perché in quei tre 
secondi in cui il suo nome o volto ti è passato per la testa ci hai pensato e cioè 
le hai dedicato delle attenzioni, che tu le voglia bene o che sia uno sconosciuto. 
Ora, questo non sempre equivale a esserci o aiutare fisicamente ma è già 
qualcosa perché stiamo riconoscendo di non esser in grado di far di più e allo 
stesso tempo affidando quella persona a Qualcuno che sicuramente se ne farà 
carico. Non dobbiamo poi per forza capire come e quando questa preghiera si 
esaudirà e non bisogna nemmeno sbandierare ai quattro venti il nostro gesto, 
no… dobbiamo solo fare come i Discepoli: rivolgerci a Gesù che saprà cosa 
fare.
Loro in questo brano in realtà non stanno facendo una vera e propria preghiera, 
però sono colpiti da una situazione in cui non possono fare molto e si rivolgono 
a Gesù che subito si mette all’opera. 
Se non sai come curarti di una persona, prega sinceramente per lei e 
Gesù se ne prenderà cura. Poi, se hai un modo per rimboccarti le maniche e 
metterti al servizio tanto meglio.

Quante volte anziché cercare in tutti i modi 
di risolvere le situazioni mi fermo affidandole a Gesù?

Preghiera
Maestro Gesù, 

ti affido ….…… 
(metti tu il nome di una persona o una situazione che ti sta a cuore)



L’Eucaristia ci fa vedere negli altri il volto di Gesù.
(Papa Francesco)



lunedì
08FEBBRaio San Girolamo Emiliani religioso

Santa Giuseppina Bakhita vergine

Signore Gesù, insegnami ad ascoltare il Padre.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MARcO (6,53-56)
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli, compiuta la traversata fino a 

terra, giunsero a Gennèsaret e approdarono. 
Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella 
regione, cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che 
egli si trovasse. 
E là dove giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle 
piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e 
quanti lo toccavano venivano salvati.

Commento
La folla scopre che è appena arrivato Gesù ed evidentemente tutti 

sanno già chi sia e cosa fa. Tutti vanno da lui e nessuno si lascia scappare 
l’occasione perché l’hanno riconosciuto e sarebbe da sciocchi non andare 
anche solo a toccar il suo mantello. Probabilmente qualcuno tornando a casa 
avvisa anche amici e parenti perché ha appena scoperto (o riconosciuto) la 
fonte della vita e della gioia vera. Nel brano si dice che andavano “dovunque 
udivano che egli si trovasse”. È un’occasione unica, non bisogna farsela 
scappare. 
È un po’ come se a te stessero dicendo che nel paese vicino è appena arrivato 



Il Regno di Dio è simile a un banchetto. Gesù è venuto per portare una fondata 
speranza per l’uomo. Per ogni uomo c’è un posto a tavola, anche per il più povero.  

(Card. Renato Corti)

Nel corso della giornata sono capace di fermarmi 
e dedicare del tempo a Gesù che sta passando nella mia vita?

Preghiera
Maestro Gesù, 

aiutami a riconoscerti nella mia vita. 
Aiutami a cercarti sempre e a tornare sempre a Te 
in qualunque posto mi trovi, qualunque cosa mi accada 
e qualunque cosa stia facendo. 
Aiutami a ritagliarti del tempo nel caos della mia giornata.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

il tuo cantante preferito. Sarebbe da sciocchi non andare anche solo per 
vedere se è vera la notizia. Perderesti davvero l’occasione o ti libereresti il 
prima possibile per andare a vedere? 
Ecco, se la risposta fosse la seconda allora ricorda che un annuncio del 
genere sicuramente è stato fatto anche a te, ma qualora non fosse successo 
o te ne fossi dimenticato eccolo di nuovo: Sicuramente vicino a casa tua ci 
sarà una chiesa e sicuramente avrà un tabernacolo in cui sicuramente sarà 
riposto Gesù. Ti conviene mollare questo commento e correre in quella 
chiesa perché dicono ci sia un grande tesoro che ti aspetta e sarebbe da 
sciocchi lasciarselo scappare, non credi?



martedì
09FEBBRaio

Signore Gesù, rendimi capace di portare la mia croce.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (7,1-13)
In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi, 

venuti da Gerusalemme. 
Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, 
cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si 
sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi 
e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e 
osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di 
stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: 
«Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, 
ma prendono cibo con mani impure?». 
Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta scritto:
“Questo popolo mi onora con le labbra,
ma il suo cuore è lontano da me.
Invano mi rendono culto,
insegnando dottrine che sono precetti di uomini”.
Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli 
uomini». 
E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio 
per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: “Onora tuo padre e tua 
madre”, e: “Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte”. Voi invece 
dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è 
korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la 
madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato 
voi. E di cose simili ne fate molte».



Se la gente conoscesse il valore dell’Eucaristia, l’accesso alle chiese 
dovrebbe essere regolato dalla forza pubblica.  (Santa Teresa di Lisieux)

Sono cristiano o faccio il cristiano?

Preghiera
Maestro Gesù,

donami di poter essere un cristiano vero, 
che ti è vicino con il cuore e non solo per far bella figura. 
Ti affido in più tutti coloro che abusano della religione 
e che vivono la fede come un dovere o un “mettersi in mostra”. 
Cambia il loro cuore, fa che possano anche loro “essere cristiani”.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Ci sono molti che “fanno” i cristiani, cioè usano la fede solo per 

mettersi in mostra e poi appena c’è la possibilità non lo sono più. “Essere” 
cristiani è diverso perché significa scegliere Gesù anche nelle situazioni 
scomode, quando non abbiamo voglia e quando il mondo ci crolla addosso. 
Significa essergli vicini con il cuore perché lo si mette al centro della 
propria vita, con le labbra (cioè con le parole) perché si annuncia la bellezza 
dell’essere cristiani e con i fatti perché ci si mette al servizio degli altri. 



mercoledì
10FEBBRaio Santa Scolastica vergine

Signore Gesù, fammi essere testimonianza credibile del tuo amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (7,14-23)
In quel tempo, Gesù, chiamata di nuovo la folla, diceva loro: 

«Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, 
entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo 
a renderlo impuro». 
Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano 
sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di 
comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non 
può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella 
fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. 
E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal 
di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: 
impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, 
invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori 
dall’interno e rendono impuro l’uomo».



Nell’Eucaristia incontri Gesù realmente, 
condividi la sua vita, senti il suo amore. 

(Papa Francesco)

Cosa faccio concretamente per comprendere la Parola? 
Conosco qualcuno di più esperto con cui confrontarti? 

Ho provato a chiedere al don, a un frate, a una suora o a un animatore?

Preghiera
Maestro Gesù,

manda su di me lo Spirito Santo, 
affinché mi illumini ogni giorno sul significato della tua Parola. 
Donami di non abbattermi subito se non la capisco, ma di aver la 
volontà di cercarne il senso anche chiedendo a chi ne sa più di me.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Capita spesso in oratorio di sentir dire “di quello che c’è scritto nella 

Bibbia non capisco niente” e se anche tu sei tra questi non preoccuparti 
perché anche i Discepoli faticavano a capire Gesù. 
Spesso li immaginiamo come esseri supremi che sapevan già fare tutto, 
ma in realtà anche per loro non è stato facile e in diversi brani si legge che 
non capivano o che non sapevano come comportarsi. Quindi, tranquillo fa 
“parte del gioco”! Bisogna solo continuare a pregare chiedendo a Gesù di 
illuminarci su quello che dice e farsi aiutare da un sacerdote o una guida 
spirituale.



giovedì
11FEBBRaio Beata Vergine Maria di Lourdes

Signore Gesù, illumina la mia vita attraverso il Vangelo.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (7,24-30)
In quel tempo, Gesù andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non 

voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. 
Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena 
seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di 
origine siro-fenicia. 
Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: 
«Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli 
e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la 
tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, 
va’: il demonio è uscito da tua figlia». 
Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era 
andato

Commento
Dio non è un distributore automatico di miracoli, ma un padre e 

come tale sa quando farci un dono, quando rimproverarci e anche quando 
e come educarci. Ci sono delle volte dove gli chiediamo assiduamente di 
esaudire un nostro desiderio al solo scopo di non fare uno sforzo verso ciò 
che chiediamo perché vogliamo solamente che agisca. Questo perché: “Se 
sei veramente onnipotente, se mi vuoi veramente bene, se…”, ma così non 



Non dire che non sei degno. È vero, non sei degno, ma ne hai bisogno. 
(Santo Curato d’Ars)

Quali sono le fragilità che mi impediscono di avere 
un rapporto autentico (cioè che non nasconde nulla) con Dio?

Preghiera
Padre,

donami di poter parlare apertamente e senza vergogna 
con Te e con un sacerdote dei miei peccati 
affinché possa convertirmi 
e diventare ogni giorno sempre più autentico e uguale a Gesù.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

funziona!
Dio ci vuole bene, ci ascolta, sa cosa è meglio per noi e a volte non esaudisce 
le nostre preghiere finché non ci siamo convertiti e cioè abbiamo anche solo 
fatto un piccolo passo ammettendo le nostre colpe e fragilità come la donna 
del brano che verrà esaudita solo dopo aver ammesso la sua colpa. Questo non 
perché Dio voglia saperlo, ma perché ammettendo le nostre colpe diventiamo 
umili e riconosciamo a noi stessi di essere in errore e di aver bisogno. Parlare 
permette di dare forma, cioè far diventare reali, concreti, i pensieri che 
abitano dentro di noi. E noi, possiamo combattere solo contro la realtà. 
L’esame di coscienza è un ottimo strumento, utile per vivere poi il dono della 
confessione.



venerdì
12FEBBRaio

Signore Gesù, accompagnami nella preghiera al Padre.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (7,31-37)
In quel tempo, Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidòne, 

venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 
Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in 
disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli 
toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: 
«Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo 
della sua lingua e parlava correttamente. 
E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo 
proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa 
udire i sordi e fa parlare i muti!».



Rileggete la vostra maniera di intendere e di partecipare alla celebrazione della 
Messa: quanto è autentica partecipazione, nella fede, al sacrificio di Cristo sulla 

croce? Quanto è immersione nella logica del dono di sé? (Card. Renato Corti)

Sono capace di vivere la fede 
come un rapporto intimo tra te e Gesù?

Preghiera
Maestro Gesù, 

aiutami a vivere la nostra relazione come un momento speciale in 
cui tu ed io possiamo essere migliori amici e parlare come tali, con 
intimità, segretezza, rispetto e affetto. 
Aiutami a non banalizzare la mia fede raccontando a tutti tutto 
quello che vivo. 
Donami di non essere banale ma di, piuttosto, essere un testimone 
discreto di come tu operi nella mia vita.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
La nostra generazione ha questo forte impulso di voler condividere 

subito tutto quello che vive. Un esempio sono l’ashtag #maturità o #laurea. 
Se guardiamo le foto pubblicate possiamo notare che molte sono state 
caricate appena finito l’esame o la proclamazione. Con la fede non è così 
perché esiste un tempo in cui le cose vanno custodite e non raccontate a 
tutti. Bisogna placare le emozioni e capire cosa si è appena vissuto. 
Se Gesù opera nella nostra vita con fatti straordinari (e lo fa) dobbiamo vivere 
come Maria che “custodiva tutte queste cose meditandole nel suo cuore” 
(Lc 2,19).  



sabato
13FEBBRaio

Signore Gesù, rendimi perfetto nel tuo Amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (8,1-10)
In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da 

mangiare, Gesù chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione 
per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se 
li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di 
loro sono venuti da lontano». 
Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un 
deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». 
Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò 
e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla 
folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece 
distribuire anche quelli. 
Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano 
circa quattromila. E li congedò. 
Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà.

Commento
La domanda dei discepoli in un’ottica solamente umana ha senso, 

perché quattromila persone non si sfamano sicuramente con settecento 
grammi di pane, ma è proprio leggendola in ottica solamente umana che si 
sbaglia a darle il significato. 



L’Eucaristia è il “sacramento dei sacramenti”, 
in cui il corpo di Cristo dispiega tutte le energie della sua trasfigurazione 

e porta a compimento il suo mistero nella Chiesa. (P. Jean Corbon)

Sono consapevole che è Dio a rendermi “pronto per il servizio”?
Quali sono le qualità e i beni che posso mettere al servizio di Dio? 

Preghiera
Maestro Gesù,

donami di essere ogni giorno sempre disponibile.
Donami di accettarmi per come sono e di mettermi a servizio del 
mondo con quel poco o tanto che ho. 
Donami di poter far fruttare le qualità che mi hai donato e a scoprire 
quelle che ancora non conosco. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

La straordinarietà di Dio sta nel rendere possibile l’impossibile con solo quel 
che si ha. Il cristiano è colui che spera nel “di più” con quello che ha adesso, 
fosse anche un niente. 
Una canzone da chiesa che si chiama “Dove troveremo tutto il pane” finisce 
le tre strofe con “non possiedo”, “non so fare” e “non sono niente” ed è bello 
pensare che questo vada bene comunque perché con Dio non bisogna 
essere preparati ma disponibili a farsi preparare. È Dio che lavora in noi e 
ci permette di fare cose grandi. 
È interessante che nel brano i discepoli mettano a disposizione il pane, lo 
distribuiscano alla folla ma non lo moltiplicano, quello è compito di Gesù e loro 
sono solamente il tramite per il miracolo del pane. 



14
domenica

FEBBRaio VI Domenica del Tempo Ordinario

Signore Gesù, rendi docile il mio cuore alla tua Parola.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro del Levìtico (13,1-2.45-46)
Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: «Se qualcuno ha sulla pelle 

del corpo un tumore o una pustola o macchia bianca che faccia sospettare una 
piaga di lebbra, quel tale sarà condotto dal sacerdote Aronne o da qualcuno dei 
sacerdoti, suoi figli. 
Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; 
velato fino al labbro superiore, andrà gridando: “Impuro! Impuro!”. Sarà 
impuro finché durerà in lui il male; è impuro, se ne starà solo, abiterà fuori 
dell’accampamento».



Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi 
(10,31-11,1)
Fratelli, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi 

altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. Non siate motivo di scandalo né ai 
Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere 
a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché 
giungano alla salvezza. 
Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo. 

Dal Vangelo secondo MARCo (1, 40-45)
In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in 

ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, 
tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». 
E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo 
severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a 
nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione 
quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro».
Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che 
Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in 
luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.



Commento
In un tempo in cui l’umanità intera si è trovata a dover considerare 

il pericolo del contagio come reale e personale, è forse risultata più 
accessibile a tutti una riflessione sulla malattia: chi è il malato? Perché si 
deve soffrire? Il Vangelo in questo senso ci aiuta a considerare la malattia 
in un’ottica meno straordinaria e più legata alla nostra essenza; se ci 
riconosciamo feriti, fragili, deboli, bisognosi di essere guariti, allora il 
Signore ha compassione della nostra condizione, e ci cura. In sostanza, Lui 
ci ama e amandoci, ci purifica. Nel momento in cui questa consapevolezza 
diventa nostra, la gioia nei confronti della misericordia gratuita non può 
che esplodere, incontenibile, e pervadere interamente le nostre vite: allora 
sì, mangiare, bere, ogni azione diverrà occasione di lode e gloria a Dio. Così, 
il servizio, le relazioni, la preghiera… ogni cosa sarà piena di significato, 
perché scaturita dal Suo amore, e a Lui rivolta.

Cosa mi muove?
\Dov’è l’amore di Dio nei miei gesti quotidiani?

Preghiera
Gesù,

fa’ che trovi il coraggio	
per chiederti di	
purificami.



L’Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, 
non è un premio per i perfetti 

ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli.
(Papa Francesco)



lunedì
15FEBBRaio

Signore Gesù, aumenta la mia fede.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (8,11-13)
In quel tempo, vennero i farisei e si misero a discutere con Gesù, 

chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. 
Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede 
un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun 
segno». 
Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva.

Commento
Questo brano di Vangelo è tra quelli che mi lascia sempre un po’ di 

stucco. Immagino non debba essere stato facile stare vicino a Gesù allora… 
proprio come per noi, in questo tempo, non è facile accettare una relazione 
con una persona che non ci parla nelle modalità e nei tempi che desideriamo. 
Molte volte mi capita di cedere a ‘ricattare’ il Signore in preghiera. A chiedere 
con un tono di pretesa, a pensare di essere completamente certa di cosa sia 
il bene supremo per me e per gli altri. La verità? Sono e siamo molto superbi. 
Dio ci ama, ci ascolta e scruta i nostri cuori con attenzione, cura e saggezza. 
Come un bravo genitore, però, non esaudisce ogni nostro desiderio senza 
questionarlo. Il difficile penso sia arrendersi alla volontà di chi è più grande 



Le nostre parrocchie sono chiamate a decidere nuovamente, 
e con determinazione, che al cuore della comunità cristiana 

stia il giorno del Signore. (Card. Renato Corti)

Riesco ad affidare a Dio i miei desideri senza renderli pretese?
Quali sono i momenti in cui la mia fede vacilla?

Preghiera
Signore mio,	

aiutami a sperimentare in preghiera	
lo stesso amore gratuito che tu serbi per me.	
Apri il mio sguardo alle benedizioni	
di cui oggi e finora 	
hai costellato la mia vita.	

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

di noi e fidarci del Suo sguardo amorevole: lui sa di cosa abbiamo veramente 
bisogno, e, soprattutto, custodisce un progetto più grande per la nostra 
vita e per l’umanità, che va oltre i confini dell’immaginabile. Non è poi 
questo il mistero? La libera e piena fiducia in un padre buono è la strada più 
bella e appagante, non una fede che segue le logiche dare-avere. D’altronde, 
Dio come misura per l’amore ha solamente l’immensa gratuità.



martedì
16FEBBRaio Beato Giuseppe Allamano

Signore Gesù, tu sei il Cristo, figlio del Dio vivente.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (8,14-21)
In quel tempo, i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani 

e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora Gesù li ammoniva 
dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di 
Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. 
Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non 
capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non 
vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i 
cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». 
Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, 
quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse 
loro: «Non comprendete ancora?».

Commento
La fatica nel fidarsi dell’altro probabilmente ha radici molto antiche, 

e ha a che fare con il dolore o la paura per il tradimento delle proprie 
aspettative. Immagino sia questo che i discepoli hanno provato su quella 
barca, con quel solo pane a disposizione. Gesù li redarguisce, perchè 
sembra non si ricordino della moltiplicazione dei pani e dei pesci, il miracolo 
dell’abbondanza attraverso cui tutti sono stati sfamati. Quante volte ci 
illudiamo di aver tutto chiaro, quante volte ci lamentiamo perchè non ci è dato 



Non è stato per caso che il Signore, volendosi dare tutto a noi, 
ha scelto la forma del pasto in famiglia. Il convito eucaristico diventa così 

segno espressivo di comunione, di perdono, di amore . (Giovanni Paolo II)

Quali sono le situazioni che posso guardare con occhi nuovi?
In cosa il mio cuore è ancora indurito?

Preghiera
Gesù,

aiutami a resistere all’ipocrisia	
e a confidare nel tuo provvedere per me.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

abbastanza, quante volte, invece, nemmeno ci accorgiamo del tanto che ci 
circonda. In questo brano, inoltre, Gesù mette in guardia i discepoli rispetto 
al pericolo del ‘lievito dei farisei’: l’ipocrisia. Quanto è difficile avere una fede 
autentica?
Scegliere la fede significa avventurarsi alla scoperta di un grande miracolo, 
che è pure alla portata di tutti: il nostro cuore di pietra reso vivo attraverso 
l’amore di colui che fa nuove tutte le cose. Incontrare il Signore ci fa vedere 
la stessa realtà con occhi nuovi, così come sperimentare Dio è ascoltare con 
nuova sensibilità le sofferenze e la gioia. Con quanto coraggio intraprendiamo 
questo viaggio? I momenti di sconforto e debolezza saranno inevitabilmente 
presenti, ma lo Spirito Santo ci dona la fortezza di cui necessitiamo, e i nostri 
fratelli saranno sostegno nel bisogno.



mercoledì
17FEBBRaio Mercoledì delle Ceneri

Signore Gesù, tu sei il Cristo, figlio del Dio vivente.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo matteo (6,1-6.16-18)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per 
essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre 
vostro che è nei cieli. 
Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come 
fanno gli ipòcriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. 
In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre 
tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché 
la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà.
E quando pregate, non siate simili agli ipòcriti che, nelle sinagoghe e negli 
angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. 
In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu 
preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel 
segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipòcriti, che assumono 
un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: 
hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati 
la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo 
il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà».  



L’Eucaristia, Gesù Pane di vita, è il cuore pulsante della Chiesa 
e rigenera in noi il dinamismo dell’amore. 

(papa Francesco)

Quale ricompensa sento che mi è stata promessa?

Preghiera
Padre, donami la grazia di vedermi come tu mi vedi, 

il coraggio dell’autentica conversione, 
il desiderio del vero cambiamento: 
aiutami a riscoprirmi figlio amato, fratello, sorella delle persone che 
mi metti accanto. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Oggi Mercoledì delle Ceneri iniziamo il nostro cammino verso la Pasqua. 

Sfruttiamo questo tempo per prepararci a riconoscere Gesù risorto nelle 
nostre vite. Come? E’ Gesù stesso a suggerirci le coordinate della strada, 
chiedendoci di guardare in profondità le motivazioni del nostro agire: per chi e 
per cosa viviamo? 
Il Signore ci invita all’autenticità delle nostre azioni, alla scoperta di noi stessi, 
che non può dipendere solo dallo sguardo e dal giudizio degli altri. Come 
siamo davvero lo possiamo scoprire attraverso lo sguardo del Padre! Lui che 
gioisce quando facciamo il bene, quando sentiamo il desiderio di pregare, 
quando digiuniamo da tutto ciò che ci allontana dalla gioia. Lasciamoci 
guardare nel segreto; c’è Qualcuno che in ogni momento ci ha a cuore e 
pone la sua fiducia in noi. 



giovedì
18FEBBRaio

Signore Gesù, fa’ che ogni mio timore svanisca nella fede.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo luca (9,22-25)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo deve 

soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli 
scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».
Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, 
prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria 
vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. 
Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o 
rovina se stesso?».

Commento
Nel Vangelo di oggi siamo chiamati a riconoscerci discepoli del Signore. 

Lo seguiamo, ascoltiamo le sue parole. Abbiamo abbandonato le nostre 
certezze, le nostre reti da pesca, abbiamo lasciato il nostro modo di guardare 
il mondo e gli altri per provare ad aderire al Suo. Le nostre certezze non 
erano poi così certe, l’unica cosa sicura che abbiamo scoperto è che siamo 
accompagnati. Pensavamo di avere un po’ capito le Sue strade invece con 
l’annuncio della passione, Gesù sconvolge l’immagine che ci siamo fatti di 
lui. La sua proposta è di accogliere la strada che ha scelto di percorrere per 
amore nostro: quella di essere respinto, soffrire e morire per noi. Ma ancora 



Il frutto fondamentale dell’Eucaristia è la carità: 
la capacità di dare la vita come l’ha data Gesù.  

(Card. Carlo Maria Martini)

Cosa significa per me perdere la vita e donarla? 

Preghiera
Signore, ti chiediamo la grazia di accogliere 

il modo in cui Tu ti fai messia: 
senza respingere il rifiuto e la sofferenza 
ma donandoti tutto per amore. 
Rendici capaci di seguirti, camminando sulle tue orme;
aiutaci a non trattenere più nulla, a donarci totalmente per Te.  

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

si alza la posta in gioco. Avendo a cuore la nostra libertà (“Se qualcuno 
vuole”, “Chi vuole”), Gesù ci dice che perdendo la vita la salveremo e 
che solo donandoci sperimenteremo la vita piena. Scopriamo che c’è 
possibilità di salvezza! Nessuno ha mai avuto così a cuore il nostro cammino. 
Questo “perdere” però fa anche tremare: il pensiero che emerge è che queste 
proposte siano troppo grandi e impossibili. Guardando al Vangelo, vediamo 
però che questa strada l’ha aperta Lui per primo. Ora possiamo camminare 
sulle sue orme. Nasce in noi il desiderio di provarci: il sogno di perdere per 
ritrovare, perderci per Lui. Il tempo, le energie, i pensieri sono suoi, al servizio 
di chi ci è messo accanto. Sfida accettata! Come non accettare dopo tutto ciò 
che di grande il Signore ha compiuto nella mia vita?
“Distendo le vene, e apro piano le mani. Cerco di non trattenere più nulla. La 
salvezza non si controlla. Vince chi molla”.  N. Fabi – Vince chi molla.  



venerdì
19FEBBRaio

Signore Gesù, mostrami la via per la santità.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo matteo (9,14-15)
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli 

dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli 
non digiunano?». 
E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché 
lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e 
allora digiuneranno».  

Commento
Nel brano di oggi i discepoli di Giovanni domandano a Gesù perché 

i suoi apostoli non digiunino. E’ come se sentissero che c’è qualche cosa 
di nuovo che non riescono a intuire e capire. Per loro il digiuno era una 
tradizione, l’osservanza di una legge, una pratica che si era sempre fatta, 
forse un modo per ottenere favori da Dio. Il modo nuovo dei discepoli di Gesù 
invece li incuriosisce. Scorgono che nei loro gesti traspare una libertà e una 
novità; sembrano aperti ad accogliere una vita di gioia che non deve essere 
meritata o conquistata. Non è più una questione di “fare” ma di “essere”, 
di essere di Qualcuno e per Qualcuno. Con la sua risposta Gesù indica ai 
discepoli di Giovanni una nuova prospettiva dove tutto è in funzione non di 
pratiche ma di una relazione, di una presenza. Per farci comprendere questa 



L’Eucaristia, sotto il velo del pane e del vino, contiene Cristo, 
redentore del mondo, centro di tutti i cuori, 

Colui per cui esistono tutte le cose: ed anche noi esistiamo in Lui. (Paolo VI)

Come posso vivere in questa Quaresima il digiuno?  
Cosa per me non è essenziale? 

Preghiera
Maestro con Te tutto assume un nuovo sapore: 

concedimi di sperimentare il gusto della vita piena alla tua presenza 
e nella tua assenza aiutami a confrontarmi con il digiuno 
per trasformare la mia vita in una festa di nozze. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

rivoluzione Gesù sceglie l’immagine di una festa di nozze: Lui è lo sposo, 
noi gli invitati al banchetto. Non siamo servi, ma gli amici con cui il Signore 
desidera far festa. Quando Lui c’è e noi scegliamo di rimanere alla Sua 
presenza non abbiamo motivo di essere tristi e in lutto; ci accorgiamo 
che il nostro cuore “arde” e la nostra attesa è compiuta, ora! Come quando 
sentiamo di essere innamorati, come quando le persone che amiamo sono 
vicine a noi! Quando invece le relazioni ci sono tolte, quando la presenza 
del Signore per mille motivi non riusciamo a scorgerla, il digiuno può essere 
un modo per educarci a ri-entrare in rapporto con noi e con gli altri in 
modo libero ed equilibrato. Digiunare dal cibo, dalle relazione vissute come 
possesso, da ciò che non è essenziale, ci aiuta a riappropriarci di noi stessi, 
a riprendere controllo sulla nostra vita. Non siamo più in balia delle nostre 
emozioni, dei nostri istinti ma impariamo a voler bene, “bene” agli altri e a Dio. 



sabato
20FEBBRaio

Signore Gesù, rendi docile il mio cuore alla tua Parola.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo luca (5, 27-32)
In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco 

delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo 
seguì.
Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla 
numerosa di pubblicani e d’altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e 
i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate 
e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non 
sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a 
chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano». 

Commento
Levi, che conosciamo anche come Matteo, era un pubblicano, uno 

“strozzino”, un uomo che per vivere chiedeva il “pizzo”, il campo, il figlio o la 
figlia a chi non poteva pagarlo: quel genere di persona da cui si preferisce 
girare alla larga. Egli aveva sentito parlare di un tale le cui parole arrivavano 
al cuore delle persone, il cui sguardo accoglieva tutti, proprio tutti, anche 
i più esclusi. Un giorno proprio quell’uomo gli si fece vicino e lo guardò con 
un’intensità tale da raggiungere la parte più profonda del suo cuore. Che cosa 
ha visto di così grande e affascinante Levi per decidere immediatamente 
di lasciare tutto ciò che aveva e ciò che era per seguirlo? Che novità ha 



La relazione con Gesù consiste non semplicemente nell’aderire alle parole 
o ai messaggi di Gesù, ma nel dimorare in lui, nel vivere la comunione con lui, 

nell’essere partecipi della stessa vita divina che è in lui. (Card. Renato Corti)

Mi sono lasciato/a incontrare da Gesù? 
Come ho aiutato chi mi è accanto a sperimentare questo incontro?

Preghiera
Signore, guardami, chiamami e prendimi alla tua sequela, 

perché anche io come Levi possa scegliere di seguirti,
ti affido i miei amici e le persone che ho accanto, 
incontrali e trattieniti a tavola con loro. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

scoperto per rimettersi così in gioco dopo una vita trascorsa anestetizzando 
i desideri e le domande? Pensava ormai da anni di non poter più cambiare, 
non aspettava più niente; era una persona temuta, odiata. Adesso invece, in 
questo incontro, vede riaprirsi la vita, vede stravolta l’immagine di sé che si 
era costruito in tanti anni. Gesù è stato capace di andare oltre e dare fiducia a 
quella parte di lui più autentica, nascosta a sé e agli altri. Questa stessa stima 
il Signore ce l’ha anche per noi!  
Levi decide di rispondere e non resta fermo, prende l’iniziativa e “prepara un 
grande banchetto”. La chiamata ascoltata, la gratitudine sperimentata, 
diventano subito slancio per accogliere l’Altro e gli altri nella propria 
casa, quella concreta di mattoni e quella nel profondo di sé. 
Oggi prendiamoci il tempo per ripercorrere i nostri incontri con Gesù, facendo 
memoria della nostra storia, di tutti i momenti in cui anche immeritatamente 
siamo stati “visti” e amati. Possiamo sul serio come mettere in gioco tutto 
questo amore ricevuto! 



21
domenica

FEBBRaio I Domenica di Quaresima

Signore Gesù, fa’ che io riesca a seguirti.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro della Gènesi (9,8-15)
Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: «Quanto a me, ecco io stabilisco 

la mia alleanza con voi e con i vostri discendenti dopo di voi, con ogni essere 
vivente che è con voi, uccelli, bestiame e animali selvatici, con tutti gli animali 
che sono usciti dall’arca, con tutti gli animali della terra. Io stabilisco la mia 
alleanza con voi: non sarà più distrutta alcuna carne dalle acque del diluvio, né 
il diluvio devasterà più la terra».
Dio disse:
«Questo è il segno dell’alleanza,
che io pongo tra me e voi
e ogni essere vivente che è con voi,
per tutte le generazioni future.
Pongo il mio arco sulle nubi,
perché sia il segno dell’alleanza
tra me e la terra.
Quando ammasserò le nubi sulla terra
e apparirà l’arco sulle nubi,
ricorderò la mia alleanza
che è tra me e voi
e ogni essere che vive in ogni carne,
e non ci saranno più le acque per il diluvio,
per distruggere ogni carne».  



Dalla prima lettera di san Pietro apostolo (3,18-22)
Carissimi, Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per 

gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello 
spirito. E nello spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere, 
che un tempo avevano rifiutato di credere, quando Dio, nella sua magnanimità, 
pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l’arca, nella quale poche 
persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell’acqua. 
Quest’acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi; non porta 
via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte 
di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. Egli è alla 
destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli 
angeli, i Principati e le Potenze.

Dal Vangelo secondo MaRCo (1,12-15)
In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase 

quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli 
lo servivano.
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il 
vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; 
convertitevi e credete nel Vangelo». 



Commento
In questa prima Domenica di Quaresima ci vengono dati gli ingredienti 

per vivere al meglio questo tempo: deserto, prova, conversione e fede. Subito 
dopo aver ricevuto il battesimo e aver sperimentato l’amore del Padre e il suo 
essere figlio, Gesù è spinto nel deserto dallo Spirito. Charles de Foucauld, che 
per tanto tempo ha vissuto nel Sahara, scriveva: “il deserto è indispensabile, 
è un tempo di Grazia. Bisogna passare attraverso il deserto e dimorarvici per 
ricevere la grazia di Dio. E’ la che ci si svuota e si scaccia da noi ciò che non è 
Dio”. Questi mesi di pandemia hanno costretto un po’ anche noi a vivere in un 
“deserto”. E’ stato un tempo e uno spazio della nostra vita in cui siamo stati 
chiamati a guardarci dentro e affrontare i nostri dubbi, le nostre domande, 
le incertezze, le solitudini, resistendo alla tentazione di sfuggire. Tempo di 
silenzio fuori ma voci forti dentro. E se le piccole e grandi prove quotidiane 
fossero occasioni? E se attraverso queste potessimo scoprire le nostre risorse 
nascoste che altrimenti mai si sarebbero rivelate? 
Gesù sceglie di rimanere in questo deserto, in queste tentazioni, facendosi 
compagno nelle nostre prove e, da qui, riparte più consapevole di sé e 
della sua missione per andare tra la gente, in Galilea. Come inizio della sua 
predicazione predilige un luogo di “periferia”, per farsi vicino ai più lontani.
“Convertitevi e credete nel Vangelo”: è l’invito a cambiare direzione, a rinnovare 
lo sguardo, a credere (davvero!) che ci sia una buona notizia, qualcosa di 
buono per me in ogni situazione e in ogni tempo. Gesù abita proprio tutto: il 
deserto della solitudine e dell’ascolto e la Galilea dell’incontro con ogni uomo. 
Sull’esempio di Cristo sentiamoci chiamati a vivere ogni piccolo frammento e 
sfaccettatura delle nostre realtà.

Come accolgo i momenti di deserto? Come accolgo le “mie Galilee”?

Preghiera
Gesù, aiutami ad abitare ogni prova, tutte le circostanze come tuo dono, 

donami di cambiare direzione sul serio, 
concedimi di testimoniare la tua vicinanza e la tua cura per ogni uomo.  



Il migliore regalo te lo fa il Signore: 
il calice con il suo sangue ed il pane con il suo corpo. 

(anonimo)



lunedì
22FEBBRaio Cattedra di san Pietro apostolo

Signore Gesù, che sei il Maestro, mi affido a Te.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo matteo (16,13-19)
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò 

ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: 
«Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei 
profeti». 
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il 
Cristo, il Figlio del Dio vivente». 
E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né 
sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu 
sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli 
inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto 
ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla 
terra sarà sciolto nei cieli». 

Commento
Con la festa della Cattedra di San Pietro, celebrata oggi, si rende grazie 

a Dio per la missione affidata all’apostolo Pietro e ai suoi successori. Ogni 
volta che ascolto questo Vangelo penso a come continua il brano: un paio di 
versetti dopo il Maestro inizia a spiegare ai suoi discepoli che dovrà andare a 
Gerusalemme, soffrire e venire ucciso. A queste parole, Pietro prende da parte 
Gesù e lo rimprovera per quanto detto. 
Pietro, che poco prima riconosce nel Cristo il Figlio del Dio vivente, apostolo a 



Gesù si è spezzato, si spezza per noi. E’ l’Eucaristia. 
E ci chiede di darci, di spezzarci per gli altri. 

(papa Francesco)

Come mi pongo davanti a questo sguardo di amore, 
di cura e di perdono che Dio ha anche nei miei confronti?

Preghiera
Per intercessione di San Pietro,

Signore aiutami a riconoscermi amata, 
perdonata e custodita da te,
nonostante i miei peccati 
e i miei innumerevoli rinnegamenti.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

cui viene affidato il compito di fondare la Chiesa, si permette di rimproverare 
Gesù, pensando di saperne più di lui. Questo accade perché Pietro non aveva 
ancora capito molto di quella che sarebbe stata la sua missione di discepolo. 
Tutto ciò lo capirà molto dopo quando il Signore risorto gli rivolgerà tre 
domande: mi ami, mi ami, mi vuoi bene? Solo allora, dopo tutti quegli anni 
vissuti insieme, comprenderà la misura della sequela e risponderà in modo 
sincero e libero a quel “seguimi”.
Guardando alla vita di San Pietro potremmo domandarci perché il Signore 
abbia scelto proprio lui per essere fondatore della Chiesa, con i suoi 
errori, il suo rinnegamento, la sua testa dura… Ma la Chiesa è la comunità 
dei peccatori perdonati, è il popolo dei salvati e Pietro è il primo tra 
questi, è il primo tra i “pescati e salvati”.



martedì
23FEBBRaio San Policarpo vescovo e martire

Signore Gesù, rendimi consapevole di essere salvato. 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo matteo (6,7-15)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire 
ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre 
vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.
Voi dunque pregate così:
Padre nostro che sei nei cieli,
sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno,
sia fatta la tua volontà,
come in cielo così in terra.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano,
e rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,
e non abbandonarci alla tentazione, 
ma liberaci dal male.
Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli 
perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre 
vostro perdonerà le vostre colpe».



Nell’Eucaristia c’è il cuore della Chiesa, il baricentro del mondo, della storia; 
il passaggio all’eterno. (Davide Maria Turoldo)

Come prego? 
Quali tratti di fiducia filiale ha la mia preghiera a Dio?

Preghiera
Signore,

che la mia preghiera possa essere 
sempre più radicata nell’amore da te ricevuto 
e che questo mi riconduca ai fratelli.
Signore, 
che io non mi stanchi mai di chiederti “insegnami a pregare”.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Cosa significano le indicazioni di Gesù date ai discepoli prima di 

presentare il Padre Nostro? Che non dobbiamo più pregare perché tanto 
Dio sa già tutto, anche le nostre richieste? Che dobbiamo fare attenzione 
alle parole pronunciate e alla lunghezza della preghiera, oppure che è 
consigliato pregare solo il Padre Nostro così da essere sicuri di non sbagliare? 
Sicuramente quelle parole non significano niente di ciò. 
Quello che il Signore dice ai suoi discepoli è che la loro preghiera non deve 
essere come quella dei pagani, che moltiplicano le parole e confidano in 
queste. Infatti chi si rivolge al Padre, chiamandolo Abbà, deve riporre la 
propria fiducia in lui, nella sua figura misericordiosa e ricca di amore; la 
preghiera dei figli quindi non si misura sulla sovrabbondanza di parole, 
ma sulla fede che la anima.
Come figli allora ci rivolgeremo a Dio chiamandolo papà, pronunciando anche 
noi il Padre Nostro e accostandoci a Dio con fiducia e affidamento.



mercoledì
24FEBBRaio

Signore Gesù, concedimi di capire le Scritture.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo luca (11, 29-32)
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: 

«Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, 
ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona 
fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per 
questa generazione. 
Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa 
generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della 
terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande 
di Salomone. 
Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa 
generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si 
convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona». 

Commento
Anche noi possiamo cadere nell’errore di cercare assiduamente segni 

che confermino la nostra fede e di basarsi su questi come metro di giudizio 
dell’esistenza del Signore. Però credere in Dio non è essere circondati da 
effetti speciali, ma recuperare quello sguardo che ci fa notare l’amore che 
quotidianamente riversa su di noi. 
La nostra fede non si basa su grandi segni celesti che danno ragione al 



L’Ora santa davanti all’Eucaristia deve condurre all’ora santa con i poveri. La 
nostra Eucaristia è incompleta se non conduce al servizio e all’amore dei poveri.  

(madre Teresa di Calcutta)

Mi sento di far parte della generazione 
che cerca un segno per credere in Dio?

Preghiera
Signore, 

tu sei il Dio dell’amore vero, 
del “per sempre”, del “fino alla morte e oltre”. 
Ti prego, quando ti cerco in segni clamorosi,
aiutami a rileggere la tua vita 
affinché possa trovarti nell’umiltà e nella povertà.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

nostro credere. Gesù è venuto al mondo senza fuochi d’artificio: Dio ha 
scelto due giovani sposi che abitavano in una città insignificante, ha scelto 
una mangiatoia, una stalla, dei pastori delinquenti come primi adoratori 
del suo Figlio Unigenito. Nessun effetto speciale in quel momento, eppure 
quella scena poco poetica ci ha condotto alla salvezza eterna. Per non 
parlare della vita terrena del Figlio di Dio: nessun lavoro di rilevanza, ma un 
umile falegname sotto l’occhio attento di San Giuseppe; tre anni di ministero 
pubblico nei quali ha sempre fuggito la gloria e i riflettori e poi la morte 
più terribile di quel tempo. Nessun segno di sconvolgente grandezza 
e potenza, eppure questo è il nostro Dio… è il Dio che adoriamo in un 
pezzo di pane, è il Dio che ci ha amati così tanto da nascere in una stalla 
e morire su una croce, è il Dio che ci ama sempre, soprattutto quando 
siamo poco amabili ai nostri occhi e davanti agli altri.



giovedì
25FEBBRaio

Signore Gesù, sostienimi nelle fatiche.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo matteo (7,7-12)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 
Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà 
aperto. 
Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un 
pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose 
buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone 
a quelli che gliele chiedono!
Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: 
questa infatti è la Legge e i Profeti».

Commento
La prima cosa che mi viene in mente ascoltando questo Vangelo è che 

noi siamo realmente liberi davanti a Dio! Così liberi che, nonostante lui sappia 
bene quali siano le cose buone da dare ai suoi figli, non forza le porte nel 
nostro cuore ma attende che noi le chiediamo, che cerchiamo e bussiamo.
Leggendo queste parole c’è il rischio di considerare Dio come un “genio della 
lampada”, a cui esprimere dei desideri che sicuramente verranno esauditi.
Enzo Bianchi, nel suo libro Perché pregare, come pregare dice che “pregare 
è chiedere a Dio ciò di cui abbiamo bisogno, ma chiederlo nel nome di Gesù”. 



Gesù vuole che mettiamo a sua disposizione quel piccolo canestro di pochi pani 
e pesci che è la nostra vita: le nostre energie, la nostra intelligenza, il nostro 

cuore, i nostri sentimenti. Questa è la nostra vocazione. (Card. Renato Corti)

Nella preghiera, in che modo cerco di accordare i miei desideri a 
quelli di Dio, tralasciando ciò che è solo un bisogno passeggero?

Preghiera
Signore,

ti ringrazio per i fratelli che mi hai posto accanto e che mi hanno 
insegnato a pregare,
ti ringrazio per la pazienza che hai con me, 
nell’attendere che io bussi alle porte del tuo cuore,
ti ringrazio per i doni che mi concedi nella preghiera, 
doni che mi trasformano 
e che mi mettono in sintonia con la tua volontà.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Infatti Dio sa ciò di cui abbiamo bisogno, ma nonostante questo desidera 
che ci affianchiamo a lui con la preghiera di domanda, in modo che i nostri 
desideri si accordino ai suoi. Tante volte mi rendo conto che finché non 
esprimo a parole un pensiero, questo rimane confuso nella mia mente. La 
stessa cosa vale con la preghiera: l’esprimere a Dio una richiesta ci permette 
di farla maggiormente chiara in noi, rendendoci quindi più sicuri di ciò che 
desideriamo.
Chiedendo, cercando e bussando nella preghiera arriveremo a 
disciplinare i nostri desideri, distinguendoli dai bisogni e accordandoli 
sempre di più al desiderio di Dio. Infatti il fine della preghiera è che noi 
possiamo compiere la volontà del Padre che tanto ci ama e non che Dio 
faccia la nostra volontà. 



venerdì
26FEBBRaio

Signore Gesù, donami speranza certa..
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo matteo (5, 20-26)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non 
entrerete nel regno dei cieli.
Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà 
essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio 
fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: 
“Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinèdrio; e chi gli dice: “Pazzo”, 
sarà destinato al fuoco della Geènna.
Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha 
qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a 
riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.
Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, 
perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu 
venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai 
pagato fino all’ultimo spicciolo!».

Commento
In questo Vangelo l’omicidio viene legato all’ira poiché è presentata la 

stessa pena, ovvero l’essere sottoposti a giudizio. Andando avanti nel dialogo 
vediamo come Gesù usa un linguaggio paradossale, in quanto al diminuire 
dell’aggressione verso il fratello aumenta la pena. Infatti il sinedrio, l’organo 



Grazie al dono dell’Eucaristia 
anche la nostra vita diventa “pane spezzato” per i nostri fratelli.  

(papa Francesco)

In quali modi non considero la preziosità della vita altrui?

Preghiera
Signore Gesù,

aiutami ad amare così, 
affinché io non tolga la vita 
a nessuno dei fratelli che mi hai posto accanto,
con parole o azioni che possono ferire fino a uccidere.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

superiore di giustizia del popolo ebraico, è presentato come punizione per chi 
dice stupido al fratello; mentre la Geènna, valle di Gerusalemme dove veniva 
bruciata la spazzatura ed analogia per indicare l’inferno, è indicata come la 
punizione rivolta a chi dice all’altro pazzo.
Il linguaggio paradossale utilizzato sta a indicare che il Signore ci vuole dire 
qualcosa di importante, per cui non possiamo limitarci a leggere il testo 
letteralmente. Il compito di noi cristiani è quello di avere una giustizia sopra 
quella dei farisei, ovvero fare il bene e non solo astenerci dal male per timore 
della pena che potremmo ricevere. È necessario quindi cambiare sguardo: 
concentrarsi sul bene che possiamo fare e non sul male che non abbiamo 
compiuto. In questo modo il comandamento “non ucciderai” vuol dire 
“amerai il tuo prossimo”.



sabato
27FEBBRaio

Signore Gesù, aumenta la mia fede.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo matteo (5,43-48)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. 
Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 
affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo 
sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno 
così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa 
fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 
Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 

Commento
Anche oggi il Signore ci dice qualcosa di scomodo e impegnativo: 

“amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano”.
“Perché mi chiedi così tanto?”, chiedo al Signore leggendo queste sue 
parole. “Affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli”: questo è il 
punto di svolta nelle parole che Gesù rivolge ai suoi discepoli. Qui si parla 
di essere figli di Dio, non di rendere questa parola un’etica o una morale 
di buona convivenza civile. Il Signore ci chiama a compiere qualcosa di 
straordinario, poiché siamo suoi figli. 



Nostro Signore non viene in noi, nella Santa Eucaristia, per premiare le nostre 
virtù, ma per comunicarci la forza necessaria a diventare santi.  

(San Pier Giuliano Eymard)

Quali sono stati i momenti in cui il Signore 
mi ha amato lì dove non ero amabile?

Preghiera
Signore, 

davanti ad un amore così grande posso solo ringraziarti, 
provando a mettere in pratica ciò che mi insegni. 
Sostienimi in questo cammino, 
affinché il mio amore per l’altro non sia mai calcolo, 
ma misericordia e gratuità.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Oltre a questo Gesù ci invita a guardare come si comporta il Padre nei nostri 
confronti per compiere anche noi lo stesso. Dio non ci tratta secondo i nostri 
peccati o sulla base delle nostre colpe, ma ci ama infinitamente proprio 
quando noi siamo quel nemico del Vangelo, quando è più difficile essere 
amati. Il Signore, misericordioso e pietoso, lento all’ira e grande nell’amore 
(Sal 103, 8), ci dà sempre un’altra possibilità anche quando umanamente non 
ci meritiamo proprio nulla. 
Ognuno di noi ha bisogno di essere amato dal Signore quando ci 
identifichiamo in quel nemico, e ognuno di noi desidera essere amato così 
dal prossimo. Ricordandoci che se amiamo solo chi si comporta bene con 
noi, allora siamo dei commercianti affettivi; invece se arriviamo ad amare il 
nemico lo faremo in modo gratuito, senza cercare alcun tornaconto. Questo 
è il vero amore che siamo chiamati a praticare, quello che entra nella 
povertà dell’altro. 



28
domenica

FEBBRaio II Domenica di Quaresima

Signore Gesù, tu sei il Cristo, figlio del Dio vivente.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro della Gènesi (22,1-2.9a.10-13.15-18)
In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». 

Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, 
Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti 
indicherò». 
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, 
collocò la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare 
suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, 
Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro 
il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo 
figlio, il tuo unigenito». 
Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un 
cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del 
figlio. 
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: 
«Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e 
non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e 
renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come 
la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città 
dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della 
terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».



Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (8,31b-34)
Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha 

risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci 
donerà forse ogni cosa insieme a lui? 
Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che 
giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla 
destra di Dio e intercede per noi!

Dal Vangelo secondo MaRCo (9,2-10)
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li 

condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. 
Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, 
bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 
E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la 
parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo 
tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti 
che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con 
la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: 
ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più 
nessuno, se non Gesù solo, con loro.
Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno 
ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai 
morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire 
risorgere dai morti.



Commento
Ti sarà capitato di vivere dei momenti di profonda pienezza da 

esclamare: “Oh che bello, vorrei che tutto ciò non finisca mai!”. A me capita 
spesso durante i campi scuola, i ritiri con i giovani e tutte quelle giornate 
trascorse in compagnia a parlare di sé e dei propri sogni. 
Ricordo bene l’ultima volta che ho pensato quello che ha detto Pietro in 
questo Vangelo: è stato quest’estate quando inaspettatamente ho potuto 
vivere un’estate in oratorio con i giovani e i bambini… al termine di una gita in 
montagna non volevo più tornare a casa, desideravo solo che quel momento 
durasse per sempre. Invece, come è accaduto per i tre apostoli, bisognava 
scendere da quel monte e tornare alla quotidianità. 
Il brano della Trasfigurazione ci insegna a vivere in pienezza la nostra 
quotidianità. Ci sono sicuramente dei momenti in cui ci sentiamo più vicini 
al Signore e ai fratelli, esperienze che vorremmo non finissero mai; ma 
questo non ci può bastare! C’è la nostra quotidianità in cui il Signore ci 
cammina accanto e, come Pietro, Giacomo e Giovanni, anche noi dobbiamo 
scendere dal quel monte, guardarci intorno e riconoscere Gesù al nostro 
fianco. 

Su cosa si basa la mia vita di fede? Su momenti “da trasfigurazione” 
o sull’accorgersi che accanto a me c’è sempre Gesù?

Preghiera
Signore,

ti ringrazio per tutti quei momenti di perfetta unione 
con Te e con i fratelli.
Sostienimi nella mia quotidianità,
affinché possa riconoscerti accanto a me 
anche dopo essere scesa da quel monte.



Se ti guardi intorno, qualunque uomo tu veda, puoi dire: Gesù vuol dar da 
magiare a lui e sfamare anche lui, come intende farlo con me, con tutti. 

(Card. Renato Corti)
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